
Codice di comportamento dei dipendenti  

delle pubbliche amministrazioni 
 

Art. 1 - Disposizioni di carattere generale 

 

1. I principi e i contenuti del presente codice costituiscono specificazioni esemplificative degli obblighi di diligenza, 

lealtà e imparzialità, che qualificano il corretto adempimento della prestazione lavorativa. I dipendenti pubblici - escluso 

il personale militare, quello della Polizia di Stato ed  il Corpo di polizia penitenziaria, nonché i componenti delle 

magistrature e dell'Avvocatura dello Stato - si impegnano ad osservarli all'atto dell'assunzione in servizio.  

2. I contratti collettivi provvedono, a norma dell'art. 54, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, al 

coordinamento con le previsioni in materia di responsabilità disciplinare. Restano ferme le disposizioni riguardanti le al-

tre forme di responsabilità dei pubblici dipendenti.  

3. Le disposizioni che seguono trovano applicazione in tutti i casi in cui non siano applicabili norme di legge o di 

regolamento o comunque per i profili non diversamente disciplinati da leggi o regolamenti. Nel rispetto dei principi 

enunciati dall'art. 2, le previsioni degli articoli 3 e seguenti possono essere integrate e specificate dai codici adottati dalle 

singole amministrazioni ai sensi dell'art. 54, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  

Art. 2 - Principi 

 
1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere costituzionale di servire esclusivamente la Nazione con disci-

plina ed onore e di rispettare i principi di buon andamento e imparzialità dell'amministrazione. Nell'espletamento dei 

propri compiti, il dipendente assicura il rispetto della legge e persegue esclusivamente l'interesse pubblico; ispira le 

proprie decisioni ed i propri comportamenti alla cura dell'interesse pubblico che gli è affidato.  

2. Il dipendente mantiene una posizione di indipendenza, al fine di evitare di prendere decisioni o svolgere attività 

inerenti alle sue mansioni in situazioni, anche solo apparenti, di conflitto di interessi. Egli non svolge alcuna attività che 

contrasti con il corretto adempimento dei compiti d'ufficio e si impegna ad evitare situazioni e comportamenti che 

possano nuocere agli interessi o all'immagine della pubblica amministrazione.  

3. Nel rispetto dell'orario di lavoro, il dipendente dedica la giusta quantità di tempo e di energie allo svolgimento delle 

proprie competenze, si impegna ad adempierle nel modo più semplice ed efficiente nell'interesse dei cittadini e assume 

le responsabilità connesse ai propri compiti.  

4. Il dipendente usa e custodisce con cura i beni di cui dispone per ragioni di ufficio e non utilizza a fini privati le in-

formazioni di cui dispone per ragioni di ufficio.  

5. Il comportamento del dipendente deve essere tale da stabilire un rapporto di fiducia e collaborazione: trai cittadini 

e l'amministrazione. Nei rapporti con i cittadini, egli dimostra la massima disponibilità e non ne ostacola l'esercizio dei 

diritti. Favorisce l'accesso degli stessi alle informazioni '8 cui abbiano titolo e, nei limiti in cui ciò non sia vietato, fornisce 

tutte le notizie e informazioni necessarie per valutare le decisioni dell'amministrazione e i comportamenti dei dipendenti.  

6, Il dipendente limita gli adempi menti a carico dei cittadini e delle imprese a quelli indispensabili e applica ogni 

possibile misura di semplificazione dell'attività amministrativa, agevolando, comunque, lo svolgimento, da parte dei 

cittadini, delle attività loro consentite, o comunque non contrarie alle norme giuridiche in vigore,  

7. Nello svolgimento dei propri compiti, il dipendente rispetta la distribuzione delle funzioni tra Stato ed enti territo-

riali. Nei limiti delle proprie competenze, favorisce l'esercizio delle funzioni e dei compiti da parte dell'autorità territo-

rialmente competente e funzionalmente più vicina ai cittadini interessati.  

 



Art. 3 - Regali e altre utilità 

  
1. Il dipendente non chiede, per sé o per altri, né accetta, neanche in occasione di festività, regali o altre utilità sal-

vo quelli d'uso di modico valore, da soggetti che abbiano tratto o comunque possano trarre benefici da decisioni o at-

tività inerenti all'ufficio.  

2. Il dipendente non chiede, per sé o per altri, né accetta, regali o altre utilità da un subordinato o da suoi parenti 

entro il quarto grado. Il dipendente non offre regali o altre utilità ad un sovraordinato o a suoi parenti entro il quarto 

grado, o conviventi, salvo quelli d'uso di modico valore.  

Art. 4 - Partecipazione ad associazioni e altre organizzazioni 

  
1. Nel rispetto .della disciplina vigente del diritto di associazione, il dipendente comunica al dirigente dell'ufficio la 

propria adesione ad associazioni ed organizzazioni, anche a carattere non riservato, i cui interessi siano coinvolti dallo 

svolgimento dell'attività dell'ufficio, salvo che si tratti di partiti politici o sindacati.  

2. Il dipendente non costringe altri dipendenti ad aderire ad associazioni ed organizzazioni, né li induce a farlo 

promettendo vantaggi di carriera.  

Art. 5 - Trasparenza negli interessi finanziari 

 
1.Il dipendente informa per iscritto il dirigente dell'ufficio di tutti i rapporti di collaborazione in qualunque modo 

retribuiti che egli abbia avuto nell'ultimo quinquennio, precisando:  

a) se egli, o suoi parenti entro il quarto grado o conviventi, abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con 

cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione;  

b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o decisioni inerenti 

all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate.  

2. Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, comunica all'amministrazione le partecipazioni azionarie e gli altri 

interessi finanziari che possano parlo in conflitto di interessi con la funzione pubblica che svolge e dichiara se ha 

parenti entro il quarto grado o affini entro il secondo, o conviventi che esercitano attività politiche, professionali o eco-

nomiche che li pongano in contatti frequenti con l'ufficio che  egli dovrà dirigere o che siano coinvolte nelle decisioni o 

nelle attività inerenti all'ufficio. Su motivata richiesta del dirigente competente in materia di affari generali e personale, 

egli fornisce ulteriori informazioni sulla propria situazione patrimoniale e tributaria:  

Art. 6 - Obbligo di astensione 

  
1. Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività .che possano coinvolgere interessi 

propri ovvero: di suoi parenti entro il quarto grado o conviventi; di individui od organizzazioni con cui egli stesso o il 

coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito; di individui od organizzazioni di cui egli 

sia tutore, curatore, procuratore o agente; di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti 

di cui egli sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni  altro caso in cui esistano gravi 

ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il dirigente dell'ufficio,  

Art. 7 - Attività collaterali  

  
1. Il dipendente non accetta da soggetti diversi dall'amministrazione retribuzioni o altre utilità per prestazioni alle 

quali è tenuto per lo svolgimento dei propri compiti d'ufficio.  

2. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione con individui od organizzazioni che abbiano, o abbiano avuto 

nel biennio precedente, un interesse economico in decisioni o attività inerenti all'ufficio.  

3. Il dipendente non sollecita ai propri superiori il conferimento di incarichi remunerati.  

 



Art. 8 - Imparzialità  

 
1. Il dipendente, nell'adempimento della prestazione lavorativa, assicura la parità di trattamento tra i cittadini che 

vengono in contatto con l'amministrazione da cui dipende. A tal fine, egli non rifiuta né accorda ad alcuno prestazioni 

che siano normalmente accordate o rifiutate ad altri.  

2. Il dipendente si attiene a corrette modalità di svolgimento dell'attività amministrativa di sua competenza, re-

spingendo in particolare ogni illegittima pressione, ancorché esercitata dai suoi superiori.  

Art. 9 - Comportamento nella vita sociale  

  
1. Il dipendente non sfrutta la posizione che ricopre nell'amministrazione per ottenere utilità che non gli spettino. Nei 

rapporti privati, in particolare con pubblici ufficiali nell'esercizio delle loro funzioni, non menziona né fa altrimenti 

intendere, di propria iniziativa, tale posizione, qualora ciò possa nuocere all'immagine dell'amministrazione.  

 

Art. 10 - Comportamento in servizio  

  
1. Il dipendente, salvo giustificato motivo, non ritarda né affida ad aìtri dipendenti il compimento di attività o l'ado-

zione di decisioni di propria spettanza.  

2. Nel rispetto delle previsioni contrattuali, il dipendente limita le assenze dal luogo di lavoro a quelle strettamente 

necessarie.  

3. Il dipendente non utilizza a fini privati materiale o attrezzature di cui dispone per ragioni di ufficio. Salvo casi 

d'urgenza, egli non utilizza le linee telefoniche dell'ufficio per esigenze personali. Il dipendente che dispone di mezzi di 

trasporto dell'amministrazione se ne serve per lo svolgimento dei suoi compiti d'ufficio e non vi trasporta abitualmente 

persone estranee all'amministrazione.  

4. Il dipendente non accetta per uso personale, né detiene o gode a titolo personale, utilità spettanti all'acquirente, 

in relazione all'acquisto di beni o servizi per ragioni di ufficio.  

 

Art. 11 - Rapporti con il pubblico  

  
1. Il dipendente in diretto rapporto con il pubblico presta adeguata attenzione alle domande di ciascuno e fornisce le 

spiegazioni che gli siano richieste in ordine al comportamento proprio e di altri dipendenti dell'ufficio. Nella trattazione 

delle pratiche egli rispetta l'ordine cronologico e non rifiuta prestazioni a cui sia tenuto motivando genericamente con la 

quantità di lavoro da svolqere o la mancanza di tempo a disposizione. Egli rispetta gli appuntamenti con i cittadini e 

risponde sollecitamente ai loro reclami.  

2. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti sindacali e dei cittadini, il di-

pendente si astiene da' dichiarazioni pubbliche che vadano a detrimento dell'immagine dell'amministrazione. Il dipen-

dente tiene informato il dirigente dell'ufficl0 dei propri rapporti con gli organi di stampa.  

          3. Il dipendente non prende. impegni né fa promesse in ordine a decisioni o azioni proprie o altrui inerenti all'ufficio, 

se ciò possa generare o confermare sfiducia nell'amministrazione o nella sua indipendenza ed imparzialità.  

4. Nella redazione dei testi scritti e in tutte le altre comunicazioni' il dipendente adotta un linguaggio chiaro e 

comprensibile.  

5. Il dipendente che svolge la sua attività lavorativa in un'amministrazione che fornisce servizi al pubblico si pre-

occupa del rispetto degli standard di qualità e di quantità fissati dall'amministrazione nelle apposite carte dei servizi. 

Egli si preoccupa di assicurare la continuità del servizio, di consentire agII utenti la scelta tra i diversi erogatori e di for-

nire loro informazioni sulle modalità di prestazione del servizio e sui livelli di qualità.  

 

 



Art. 12 - Contratti  

 

1. Nella stipulazione di contratti per conto dell'amministrazione, il dipendente non ricorre a mediazione o ad altra 

opera di terzi, né corrisponde o promette ad alcuno utilità a titolo di intermediazione, né per facilitare o aver facilitato la 

conclusione o l'esecuzione del contratto.  

2. Il dipendente non conclude, per conto dell'amministrazione, contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento 

o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato contratti a titolo privato nel biennio precedente. Nel caso in 'cui 

l'amministrazione concluda contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione, con imprese con le 

quali egli abbia concluso contratti a titolo privato' nel biennio "precedente, si astiene dal partecipare all'adozione delle 

decisioni ed alle attività relative all'esecuzione del contratto.  

3. Il dipendente che stipula contratti a titolo privato con imprese con cui abbia concluso, nel biennio precedente, 

contratti di appalto,-fornitura, servizio, finanziamento ed assicurazione, per conto dell'amministrazione, ne informa per  

 iscritto il dirigente dell'ufficio.  .  

4. Se nelle' situazioni di cui ai commi 2 e 3 si trova il dirigente, questi informa per iscritto il dirigente competente in 

materia di affari generali e personale.  

,',i  

. 

Nota circolare UPPA (Uff.  Pers.  Pubbliche Amministrazioni) 12giugno
 
2008,  n. 41: 

Pubblicità del codice di disciplina - diffusione del codice di condotta – 

 tempistica e termini per lo svolgimento del procedimento disciplinare. 

 

Alla luce delle innovazioni in materia disciplinare introdotte dalla .contrattazione collettiva e delle problematiche 

emerse in sede di esame delle questioni relative alla materia disciplinare pare utile. seqnalare all'attenzione delle 

Amministrazioni in indirizzo alcuni aspetti inerenti il codice disciplinare e le procedure disciplinari.  -  

 

1. IN GENERALE - LA PREDEFINIZIONE E Il REGIME D PUBBLICITÀ DI OBBLIGHI, ILLECITI, SANZIONI E 

PROCEDURE DISCIPLINARI. 

 

Come noto, l'art. 55 del d.lgs, n.165 del 2001 (Sanzioni disciplinari e responsabilità) richiama anche per.i pubblici 

dipendenti l'applicazione 'delle norme disciplinari contenute .nello Statuto dei lavoratori e nel codice civile. In 

particolare, la menzionata .disposizione fa '[invio. all'art. 2106 c.c. e all'art. 7, commi 1, 5,e 8, della I. 'n. 300 del 1970.  

L'art. 2106 c.c. prevede l'applicazione da parte del da-tore di lavoro di sanzioni, secondo la gravità del fatto, per 

d'inosservanza degli obblighi 'di diligenza e di fedeltà da parte del prestatore, -espressl nei precedenti art, 2104 e.2105 

c.c.  

L'art. 7, comma .1, dello Statuto enuncia delle importanti norme di garanzia' per i lavoratori e di tutela dell'interesse 

del datore. Esso prevede che il codice disciplinare debba essere conforme alla disciplina dei contratti collettivi in ma-

teria di infrazioni, sanzioni e .. procedure di contestazione ed impone .la sua pubblicizzazione.  Infatti .la. disposizione 

stabilisce che "Le norme' disciplinari relative alle sanzioni, alle infrazioni in relazione alle quali ciascuna di esse può  

essere applicata ed alle procedure di contestazione delle stesse,' devono-essere portate a conoscenza dei lavoratori 

mediante affissione in luogo accessibile a tutti. Esse devono applicare quanto in materia è stabilito da accordi e 

contratti di lavoro ove esistano".  

Il rinvio operato dal citato art. 55 all'art. 7 va integrato con l'espressa previsione di cui al comma 3 dell'art. 55 stesso 

il quale dispone: " ... ferma restando la definizione dei doveri del dipendente ad opera dei codici di comportamento di 

cui all'art. 54, la tipologia delle infrazioni e delle relative sanzioni è definita dai contratti collettivi. "  

In base alle norme richiamate, quindi, per i dipendenti delle pubbliche amministrazioni privatizzati i doveri sono 

espressi nel codice di comportamento, gli illeciti disciplinari, le relative sanzioni e le procedure sono fissate dai contratti 

collettivi (che per le procedure operano in maniera integrativa rispetto alla legge).  



I contratti collettivi di comparto poi, oltre ci regolare le infrazioni, hanno individuato anche gli obblighi dei dipendenti, 

la cui violazione può tradursi in infrazione disciplinare, ed hanno richiamato i principi relativi al rapporto di lavoro 

espressi nel codice di condotta, ad integrazione della disciplina sugli obblighi posta direttamente dai contratti stessi (art. 

23 del CCNL relativo al personale del comparto ministeri del 16 maggio 1995, come modificato dall'art. 11 del CCNL del 

12 giugno 2003; art. 26 del CCNL del 6 luglio 1995 relativo al personale enti pubblici, come modificato dall'art. 14 del 

CCNL 9 ottobre 2003).  

Secondo le clausole collettive, la violazione degli obblighi complessivamente risultanti dal CçNL può costituire un 

fatto sanzionabile in caso di mancanze non espressamente previste dalle clausole del CCNL stesso, dovendosi far rife-

rimento, quanto ai criteri per la comminazione, al tipo e alla misura della sanzione, ai principi desumibili dalle specifiche 

clausole contrattuali (ciò vale ad esempio nel comparto ministeri, secondo quanto previsto dall'art. 13 del già citato 

CCNL del 12 giugno 2003 e nel comparto enti pubblici, secondo quanto disposto dall'art. 16, comma 9, del citato CCNL 

9 ottobre 2003).  

La ridefinizione degli obblighi rappresenta il presupposto per la disciplina astratta degli illeciti, per la contestazione in 

concreto degli addebiti e l'applicazione delle sanzioni. Dalla vigente normativa si evince un obbligo di pubblicità per il 

codice di comportamento (art. 54, comma 2, del d.lgs. n. 165 del 2001) e per il codice disciplinare (art. 7, comma 1 della 

I. n. 300 del 1970) .  

Mediante la prescrizione della pubblicità, le norme perseguono la finalità di consentire a tutti i lavoratori di avere 

contezza dei propri doveri, delle infrazioni, delle sanzioni collegate e delle procedure per la loro applicazione. Esse 

assolvono poi anche ad un'altra funzione, corrispondente soprattutto all'interesse del datore di lavoro, di impedire in via 

preventiva determinati comportamenti dei lavoratori.  

1.1, La consapevolezza di essere funzionario pubblico - la diffusione dei principi espressi nel codice di comportamento.  

Si richiama l'attenzione sull'adozione di iniziative di diffusione finalizzate alla conoscenza e all'osservanza del codice 

di condotta, in aderenza a quanto previsto nell'art. 54 del d.lgs. n. 165/2001 (relativamente al codice adottato con 

decreto del Ministro per la funzione pubblica il 28 novembre 2000 e agli specifici codici di comportamento per ogni sin-

gola amministrazione ai sensi dell'art. 54, comma 5).  

, Ciò anche nella convinzione che la conoscenza dei doveri che caratterizzano la propria posizione generi consa-

pevolezza, spirito di appartenenza e contribuisca a sviluppare un senso di orgoglio per l'essere parte di un'organiz-

zazione che ha come missione la realizzazione dell'interesse della collettività. Infatti, il funzionamento dell'amministra-

zione, come delle altre organizzazioni, dipende.' non solo dalla configurazione e dalle caratteristiche dalìasstruttura, ma 

soprattutto dalle risorse umane che in essa operano. Il  

lavoro e il serio impegno dei funzionari, a qualsiasi livello essi si trovino, sono elementi fondamentali per un'azione 

amministrativa efficace ed efficiente. Pertanto sembra' importante lo sviluppo della motivazione e dello spirito di corpo, 

anche mediante la valorizzazione delle professionalità e delle condotte virtuose presenti nelle amministrazioni.  

1.2. La pubblicazione mediante affissione del codice disciplinare  

Si richiama l'attenzione sull'onere di pubblicazione del codice disciplinare previsto dall'art. 7 della I. n. 300/1970 

mediante la sua "affissione in luogo accessibile a tutti".  

L'obbligo/onere di pubblicità del codice disciplinare mediante affissione è sancito anche dai contratti collettivi di 

comparto che specificano il carattere tassativo di questa modalità di pubblicazione (ad es.: art. 13, comma 8, del CCNL 

del 12 giugno 2003 relativo al personale del comparto ministeri; art. 12 del CCNL del 26 maggio 2004 relativo al 

personale del comparto aziende; art. 64, comma 8, del CCNL del 17 maggio 2004 relativo al personale del comparto 

Presidenza del Consiglio dei ministri; art. 92,comma 9, del CCNL relativo al comparto scuola del 24 luglio 2003; art. 67, 

comma 8, del CCNL del 28 maggio 2004 relativo al personale delle Agenzie fiscali; art. 16, comma 10, del CCNL 9 

ottobre 2003 relativo al personale enti pubblici; art. 3, comma 10, del CCNL dell'11 aprile 2008 relativo al personale del 

comparto regioni - EELL).  

È opportuno evidenziare che l'obbligo di pubblicità mediante affissione cui si riferisce l'articolo 7 'dello Statuto dei 



lavoratori riguarda non solo le infrazioni ele sanzioni, ma anche le procedure per l'applicazione delle sanzioni; esso si 

riferisce al complesso di quelle disposizioni che comunemente viene indicato come il "codice disciplinare" (mentre nei 

contratti collettivi la denominazione di codice disciplinare viene utilizzata come rubrica agli articoli che disciplinano i 

criteri per l'individuazione del tipo e la misura della sanzione, le singole specifiche infrazioni e le relative sanzioni).  

Si segnala poi che le clausole di alcuni contratti collettivi, oltre a prescrivere a regime l'obbligo di affissione, hanno 

espressamente collegato l'efficacia delle innovazioni apportate al codice disciplinare all'avvenuta affissione, stabilendo 

che la nuova disciplina si applica dal quindicesimo giorno successivo a quello della affissione. I CCNL hanno poi in-

trodotto una regola transitoria per le infrazioni disciplinari commesse nel periodo antecedente alla data di efficacia del 

codice disciplinare per le quali continuano ad applicarsi le sanzioni precedenti (ad es. art. 3, commi 11 e 12, del CCNL 

dell'11 aprile 2008 relativo al personale del comparto regioni - eell; art. 30 del CCNL 1 ottobre 2007 relativo al 

personale enti pubblici).  

L'adempimento dell'onere di pubblicità è particolarmente rilevante poiché esso condiziona la legittimità dell'esercizio 

del potere disciplinare in concreto da parte del datore di lavoro e, quindi, condiziona la validità dell'atto che né costi-

tuisce espressione (almeno per le cosiddette "sanzioni conservative", quelle cioè che non determinano la risoluzione 

del rapporto di lavoro; con riferimento invece alla sanzione del licenziamento, la giurisprudenza in taluni casi ha 

affermato l'irrilevanza dell'adempimento - sul punto si veda Cass civ. Sez. lavoro, 13-09-2005, n. 18130; Cass. civ. Sez. 

lavoro, 27-05-2004, n. 10201; Casso civo Sez. lavoro, 09-09-2003, n. 13194).  

La legge e i contratti collettivi prevedono che l'affissione avvenga "in luogo accessibile a tutti", cosicché nel prov-

vedere all'adempimento occorrerà avere particolare attenzione le amministrazioni dovranno tener conto della propria 

struttura, curando che l'affissione sia effettuata in ciascuna sede (si veda sul punto Casso Sez. lavoro, 10.01.2007, n. 

247) e che la possibilità di recarsi nei locali in cui sono esposte le norme disciplinari sia effettiva (si veda sul punto 

Casso Sez. lavoro, 3.10.2007, n. 29733).  

Nel provvedere all'adempimento, è importante che il codice sia aggiornato e completo. Esso dovrà contenere gli 

obblighi dei dipendenti, gli illeciti, le sanzioni e le procedure  

. vigenti, con le .modifiche che via via i contratti collettivi di comparto hanno apportato. In proposito, pare utile richiamare 

l'attenzione sulla circostanza che anche i CCNL stipulati per la tornata contrattuale 2006/2009 sono intervenuti a 

modificare le clausole previgenti in materia di illeciti, infrazioni e procedure (ad es.: CCNL del 14 settembre 2007 re-

lativo al personale del comparto ministeri; CCNL dell'11 aprile 2008 relativo al personale del comparto regioni - EELL; 

contratto collettivo nazionale di lavoro '9 ottobre 2003 relativo al personale enti pubblici).  

2. IL RISPETTO DEI TERMINI PROCEDURALI 

Si ritiene opportuno richiamare inoltre l'attenzione sui termini fissati dalla legge e dai contratti collettivi per lo 

svolgimento delle procedure disciplinari. Ciò vale in particolar modo per i termini che sono espressamente definiti come 

perentori o la cui decorrenza comporta l'estinzione del procedimento.  

Si segnala in proposito che la maggior parte dei contratti collettivi stipulati a partire dalla tornata 2002/2005 hanno 

innovato la disciplina dei termini, chiarendo la natura perentoria non solo del termine finale ma anche di quello iniziale.  

A titolo di esempio, per il personale del comparto ministeri si veda l'art. 24 del CCNL 16 maggio 1995, modificato sul 

punto dall'art. 12 del CCNL 12 giugno 2003, il Quale al comma 10 stabilisce:  

"Con riferimento al presente articolo sono da intendersi perentori il termine iniziale e quello finale del procedimento 

disciplinare . Nelle fasi intermedie i termini ivi previsti saranno comunque applicati nel rispetto dei principi di tempestivi-

tà ed immediatezza, che consentano la certezza delle situazioni giuridiche." (analogamente, l'art. 27 del CCNL .del 6 

luglio 1995 per il personale del comparto ènti pubblici non economici, come modificato dall'art. 15, comma 1, del CCNL 

del 9 ottobre 2003; l'art. 29 del CCNL 1 settembre 1995, relativo al personale del comparto SSN, come modificato 

dall'art. 12, comma 1, del CCNL 19 aprile 2004; l'art. 93, comma 9, del CCNL del 29 novembre 2007 per il personale 

del comparto scuola; art. 66, comma 11, del CCNL del 28 maggio 2004 per il personale delle agenzie fiscali; art. 63, 

comma 11, del CCNL del 17 maggio 2004 per il personale del comparto presidenza del consiglio dei ministri; l'art. 24 



del CCNL del 6 luglio 1995, come modificato dall'art. 24, comma 1, del CCNL 22 gennaio 2004 per il personale del 

comparto regioni - EELL; l'art. 37 del CCNL 5  

. aprile 1996 per il personale del comparto amministrazioni autonome dello Stato, come modificato dall'articolo 11, 

comma i, del CCNL del 26 maggio 2004).  

Vista la disciplina contrattuale, debbono considerarsi perentori il termine per la contestazione, che deve avvenire 

tempestivamente e comunque non oltre 20 giorni da quando l'ufficio istruttore è venuto a conoscenza del fatto, e il 

termine di 120 giorni, il quale decorre dalla data della contestazione dell'addebito.  

Si rammenta in proposito che l'orientamento giurisprudenziale che ha escluso la perentorietà del termine iniziale, 

affermando il carattere perentorio solo di quello finale in connessione ad "un'inderogabile garanzia di sollecita con-

clusione" (Cass. Civ.  Sez. lavoro, 10-05-2007, n. 10668, che riprende la precedente Casso 13 aprile 2005, n. 7601) si 

riferisce a fattispecie disciplinate dalle clausole di contratti collettivi precedenti alle modifiche sopra riportate (in cui le 

clausole contrattuali non contenevano la qualificazione perentoria di entrambi i termini, stabilendo solo che il proce-

dimento si estingue in caso di mancata conclusione entro il termine finale.).  

Si invitano pertanto gli Uffici del personale egli Uffici di disciplina a tener conto di quanto rappresentato procedendo 

anche al coinvolgi mento e alla formazione del personale dirigente o comunque addetto alla gestione del personale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


